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Nota introduttiva

Due amici escono per una tranquilla passeggiata. Sembra una giornata come tante altre ma, ad un certo punto, sono costretti a scappare. Durante la fuga, si nascondono in una chiesa. Quando decidono di uscirne, si accorgono che qualcuno li ha chiusi dentro. Nel tentativo di cercare una via d’uscita, si ritrovano all’improvviso in un mondo completamente nuovo, tutto da scoprire. A poco a poco si renderanno conto di essere stati misteriosamente catapultati in un altro luogo e in un’altra epoca. Riusciranno a ritornare a casa? E come?

Una missione speciale è un romanzo d’avventura, in cui eventi storici realmente accaduti si intrecciano con elementi puramente fantastici, per raccontare un episodio fondamentale per la storia della cristianità: la traslazione della Santa Casa di Loreto. Il romanzo narra la meravigliosa e intensa avventura di Edo e Ale, due ragazzi dei nostri giorni che si ritrovano improvvisamente nel Medioevo, al tempo delle Crociate. Qui saranno coinvolti, loro malgrado, in una serie di peripezie, che li porterà alla scoperta di un mondo molto diverso dal proprio, anche grazie al contributo di Ruggero e Ginevra, due fratelli incontrati casualmente. Pur appartenendo a universi molto differenti, tra i quattro giovani nascerà una grande e profonda amicizia, a dimostrazione del fatto che valori come generosità, coraggio, audacia e nobiltà d’animo sono universali e quindi validi in ogni luogo e in ogni epoca.





Capitolo 1

Ero uscito a fare una passeggiata quel mattino, dato che la scuola era chiusa a causa delle vacanze pasquali. Con me c’erano Ale, il mio migliore amico, e il mio cane Argo. Mentre percorrevamo tranquilli il tratto di strada che costeggia le mura della nostra cittadina, da lontano vedemmo arrivare Iena e Faina, i bulletti della nostra scuola. Iena era un tipaccio alto e massiccio dal viso rubicondo, che amava terrorizzare chiunque gli si avvicinasse. Faina, invece, era così chiamato perché si riteneva molto furbo e scaltro, anche se in realtà era solo uno sciocco che tentava di dominare gli altri con la forza, riuscendoci solo grazie alla presenza di Iena. Quando io e Ale li vedemmo arrivare, pensammo subito di defilarci. Dopo qualche minuto, ci voltammo e ci accorgemmo che ci stavano inseguendo. “Ale,” dissi, “mi sa che qui conviene darcela a gambe.” “Hai ragione, Edo,” mi rispose il mio amico.

Qualche giorno prima, infatti, avevamo avuto uno spiacevole incontro con quei due e sapevamo che di certo volevano farcela pagare. Era accaduto che, mentre eravamo di ritorno da scuola, io avevo trovato un accendino. Non era un accendino qualsiasi, poiché aveva impressa l’immagine dello scudetto della squadra di calcio di cui ero molto tifoso. Trovandolo proprio bello, decisi di prenderlo. Poco lontano c’era Iena, il quale mi vide proprio nel momento in cui stavo raccogliendo il prezioso oggetto. Quindi, si avvicinò con tono fintamente gentile dicendoci: “Cosa avete trovato, miei cari amici?” “Oh, niente,” rispose Ale e poi aggiunse rivolgendosi a me: “Andiamocene.” “Sì, è meglio,” dissi io. Ma Iena non era affatto soddisfatto: “Che cosa state cercando di fare? I furbetti? Ho visto che avete raccolto qualcosa. Cosa credete che sia uno stupido? Dai, fatemi vedere.” Allora Ale cercò di liquidarlo dicendo: “Abbiamo trovato un accendino, ma non vale niente. È anche rotto. Ciao. Alla prossima.” A quel punto Iena incalzò: “Quell’accendino è mio. Ridatemelo. Ladri, che non siete altro!” Io, che conoscevo la prepotenza di Iena e che sapevo che non si sarebbe mai comprato un accendino con quello scudetto, dato che tifava un’altra squadra, gli risposi: “Non credo proprio sia tuo. Infatti, l’ho appena trovato io e, quindi, è il mio.” Ale mi guardò come se fossi impazzito. Non si aspettava che sarei stato in grado di rispondere in quel modo a Iena. Ma ero stanco delle sue prepotenze e di quelle dei suoi amici che, intanto, si stavano avvicinando: “Che problemi hai con queste due pappemolli?” chiese Faina. “Nessun problema,” rispose Iena, “sono loro semmai ad avere problemi con me. Mi hanno rubato l’accendino!” “Dai ragazzi, non facciamoci del male,” disse Faina con tono vagamente paterno, “restituite l’accendino al mio amico. Ve lo consiglio, se non volete passare guai.” Intanto Iena si era messo proprio davanti a me con aria minacciosa: “Ha ragione il mio amico: vi conviene restituirmi l’accendino, se non volete andare a casa con qualche osso rotto.” “Accidenti,” dissi, “adesso siamo arrivati anche alle dure minacce. Sapete cosa vi dico? Mi fate pena entrambi con la vostra aria da spacconi. L’accendino non ve lo diamo. Capito?” “Edo, ma sei impazzito? Questi qua ce le daranno di santa ragione!”, mi ricordò Ale. Infatti nel frattempo, Faina si era premurato di chiamare gli altri compari. Quindi rispondendo ad Ale, dissi: “Hai perfettamente ragione, amico mio. Non è per far la figura dei vigliacchi, ma mi sa che qui ci conviene darcela a gambe. Scappiamo.” Perciò fummo davvero costretti a fuggire. Per questa ragione anche stavolta, a scanso di ogni equivoco, pensammo di filare via senza pensarci due volte. È vero che in questa occasione avevamo un’“arma letale,” cioè il mio cane Argo, ma non avrei mai voluto che facesse loro del male sul serio. In fondo, anche se andavano in giro a terrorizzare i loro coetanei, non erano altro che ragazzi come noi, ma evidentemente con tanti problemi. Quindi, chiamai Argo e gli intimai di seguirmi e lui, come un angioletto, mi obbedì.

Arrivati a questo punto della storia, però, mi pare opportuno presentarmi. Mi chiamo Edoardo e ho tredici anni. Sono sempre vissuto a Loreto, una bella cittadina di origine medievale, posta su un colle non lontano dal mare. Dai suoi bastioni si può ammirare un panorama bellissimo e con un unico sguardo scorgere le montagne, ammirare le colline circostanti dominate da altri piccoli centri abitati, contemplare il dolce profilo del monte Conero, che digrada verso il mare. Vivo con mia madre, mio padre, la mia adorata sorellina e un fratello maggiore un po’ ingombrante, non perché grasso, ma perché vuol sempre dirmi cosa devo fare e come lo devo fare, motivo per cui litighiamo spesso. Lui crede di essere sempre più bravo, più intelligente, più sveglio di me e, invece, l’unica verità è che ha solo qualche anno in più e vuole sempre avere ragione su tutto. Per fortuna c’è mia sorella che, invece, mi capisce e sta sempre dalla mia parte, così come io sono sempre dalla sua. Se fa un danno, la aiuto a non farsi scoprire; se prende un brutto voto, anche se non succede quasi mai, le sono accanto quando deve dirlo a mamma e papà. Mio padre è un tipo silenzioso. Quando torna a casa la sera legge il giornale o guarda uno dei suoi programmi preferiti in televisione. Io allora mi siedo accanto a lui per guardare insieme la tv, ma lui dopo un po’ mi spedisce a letto. Che noia… come vorrei essere trattato un po’ più da adulto, ma non c’è proprio speranza. Per non parlare di mia mamma che, a sentir lei, mi dovrebbe aiutare anche ad allacciarmi le scarpe. Però apprezzo che sia premurosa, specie quando mi fa trovare una bella tazza di latte caldo la mattina e i suoi meravigliosi biscotti. Nella nostra casa, come già sapete, c’è posto anche per un cane, un magnifico labrador, e per un gatto di nome Leo, per il suo colore rossiccio che ricorda il mantello di un leone. Il membro della famiglia con il quale vado più d’accordo e non litigo mai è proprio Argo. Ogni volta che mi vede mi fa mille feste, mi insegue per tutta la casa per vedere cosa sto facendo, si siede a farmi compagnia mentre studio o gioco con il mio videogame preferito. Non potrei proprio stare senza di lui. È il mio migliore amico, insieme ad Ale, naturalmente. Lui lo conosco dalla prima elementare, ma solo dalla terza siamo diventati davvero inseparabili. Un giorno, infatti, c’era un bambino della nostra classe che lo prendeva in giro per i suoi capelli rossi e la sua pelle chiara. Lui, che era anche molto gracile e di carattere piuttosto mite, non sapeva come reagire. Io, che non ho sopportato mai gli sbruffoni, sono andato in suo aiuto e da quel giorno il tizio in questione non lo ha più infastidito. Ormai è diventato più alto di me e si è irrobustito, grazie anche al fatto che giochiamo a pallacanestro e, anche se non ha più nulla da temere, è rimasto mio amico ed è una delle presenze costanti della mia vita. Non solo frequentiamo la stessa classe, ma pratichiamo anche lo stesso sport, condividiamo i nostri videogame, i nostri primi interessi per le ragazze e ci aiutiamo a vicenda nei compiti scolastici e a ripassare per le interrogazioni.

Ma torniamo a noi e a quel giorno in cui, improvvisamente, ci ritrovammo nel bel mezzo di un inseguimento degno di un film d’azione. Dato che non riuscivamo a seminare i due bulli, dal punto in cui ci trovavamo, ci infilammo velocemente dentro uno degli archi che si apriva tra le mura della città. Sulla destra vedemmo uno stretto passaggio che costeggiava la Basilica, la chiesa più importante della nostra cittadina. Decidemmo di percorrerlo, mentre sentivamo i passi dei due che continuavano a essere alle nostre costole. Che fare? Mi venne un’idea… Spinsi Ale e Argo dentro ad un immenso portone e ci ritrovammo improvvisamente al buio. Quando la vista si abituò alla poca luce del nuovo ambiente, riuscimmo a capire che si trattava di una chiesa ricavata al di sotto della Basilica. La sala era molto grande e in fondo si intravedeva un altare, al di sopra del quale si stagliava una croce. In quel momento non si stava tenendo alcuna funzione e perciò non c’era proprio nessuno. Tirando un sospiro di sollievo, poiché avevamo seminato i nostri nemici, scoppiammo a ridere per averla fatta franca e pensammo di riposarci un po’. Ad un certo punto Argo si mise a gironzolare e ad annusare tutt’intorno, attirando la nostra attenzione verso uno strano passaggio che conduceva ad uno strettissimo corridoio. Man mano che andavamo avanti, la luce si faceva sempre più fioca, ma la curiosità ci spinse ad inoltrarci in quel nuovo e misterioso sentiero. Arrivammo così nei sotterranei della Basilica, raggiungendo quelle che un tempo dovevano essere state le prime fondamenta, sulle quali la fatica degli uomini e la fede in Dio fecero sorgere la chiesa della nostra città, di cui andavamo tanto fieri.

Quella piccola avventura ci fece dimenticare che il tempo stava trascorrendo in fretta e, quando ce ne rendemmo conto, decidemmo di tornare indietro per rientrare a casa, non senza prima esserci accertati che i nemici non fossero più nei paraggi. Sicuramente i nostri genitori ci stavano aspettando per il pranzo. Non appena risaliti, notammo che il portone era chiuso. Provammo ad aprirlo con tutte le nostre forze, ma non ci riuscimmo, mentre Argo iniziò a grattare con le unghie sullo stipite per tentare di uscire. Evidentemente era stato chiuso dall’esterno, o dal custode che non aveva notato la nostra presenza o dai nostri inseguitori per dispetto. Non sapevamo proprio come fare ad uscire da quel luogo che improvvisamente era diventato troppo angusto e scuro. Dopo un primo momento di scoramento, pensammo che avremmo potuto trovare un’altra via d’uscita, provando magari ad avventurarci fino alla fine del cunicolo che avevamo percorso poco prima. L’unico vero problema era riuscire ad avere un po’ di luce e, quindi, pensammo di prendere un po’ di candele con le quali i fedeli erano soliti rendere grazie a nostro Signore. Tirai fuori l’accendino che avevo trovato ai giardini, motivo del nostro precedente scontro con Iena e Faina, e accesi due candele, una per me e una per Ale, portandone altre da sostituire alle prime, nell’eventualità in cui queste si fossero esaurite durante il cammino.

Iniziammo nuovamente a inoltrarci nei sotterranei, fino a quando non giungemmo in prossimità di una botola. Spinto dalla curiosità Ale mi chiese: “Che dici? Proviamo ad aprirla per vedere dove porta?” “Sì, magari scopriamo un passaggio segreto!”, gli risposi ironico. Non resistemmo: dato che il coperchio non era molto pesante non esitammo a tirarlo su. La cosa davvero strana fu che proprio lì sotto, oltre a un po’ di terriccio, c’erano alcuni resti di stoffa rossa e di uova. “E questi, secondo te, che cosa sono?”, mi chiese Ale. Avvicinai una candela per guardare meglio e mi accorsi che i misteriosi pezzi di tessuto avevano la forma di croci. “Sembrano pezzi di stoffa e hanno una forma strana, come se si trattasse di piccole croci,” dissi. “E questi?” Ale indicò alcuni resti che sembravano far parte di un unico guscio d’uovo, il quale perciò doveva essere piuttosto grande e appartenere a qualche strano animale. Io, stavolta, non seppi proprio cosa rispondere. Argo, dopo aver annusato quegli oggetti inspiegabili, tentò in un baleno di addentare tutto quanto era alla sua portata. Per fortuna io e Ale lo anticipammo e prendemmo in mano, spinti anche dalla curiosità, quelli che a noi sembravano essere preziosi cimeli. Proprio nell’istante in cui li portammo nel palmo per osservarli meglio, sotto ai nostri piedi si aprì un baratro e venimmo risucchiati da un vortice, contro la cui forza nulla potemmo. Perdemmo i sensi.
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Capitolo 2

“Ma… ma… dove siamo?”, mi chiese Ale scuotendomi
per svegliarmi. Ero esterrefatto. Non sapevo che dire. Ci trovavamo
in un luogo chiuso, buio, illuminato soltanto da qualche raggio di
luce che penetrava da alcune fessure. Sembrava un magazzino o forse
era un granaio. Al di fuori si udiva un brusìo incessante, come se
ci fosse un mercato. Allora chiesi ad Ale: “Ma oggi è mercoledì?”
Il mercoledì, infatti, è il giorno in cui si tiene il mercato
settimanale nella nostra cittadina. Ale mi rispose di no. In
effetti, si udivano anche suoni particolari, musiche sconosciute,
mai sentite prima. Ci apparve tutto molto strano. Ci guardammo
attorno. Nella penombra erano riconoscibili alcune tavole
accatastate in modo disordinato, delle casse di legno, alcune botti
piuttosto grandi e un mucchio di legna da ardere. Più in là c’erano
una specie d’armadio, delle sedie ammucchiate e una porta. Argo
iniziò ad annusare dappertutto, mentre Ale e io ci guardavamo
sbigottiti incerti sul da farsi. Intanto cercavo di capire da chi o
da che cosa fossero originati i rumori che provenivano
dall’esterno. Feci mille supposizioni, ma non riuscivo proprio a
capire. Poi iniziammo a muoverci a tentoni, cercando di non andare
a sbattere. Ale aprì la porta e varcammo l’uscio.

Una volta fuori ci guardammo attorno con cautela
e rimanemmo stupiti dalla scena cui ci trovammo di fronte. Eravamo
nel bel mezzo di un mercato, ma non come quello della nostra città.
I banchi delle merci, infatti, erano completamente di legno e
forniti di una specie di baldacchino che serviva a riparare le
merci dalle intemperie. Alcuni baldacchini erano chiusi ai lati da
leggeri tendaggi colorati, che conferivano al tutto un’atmosfera
particolare, quasi orientaleggiante. Più che un mercato, in
effetti, sembrava una fiera ma, comunque, diversa da quelle cui
eravamo abituati. C’erano alcuni mercanti che contrattavano con i
loro clienti, mendicanti che chiedevano l’elemosina, giullari che
rallegravano persone incuriosite e divertite, musici che cantavano
e intrattenevano gli astanti. Sembrava quasi di essere nel
Medioevo! In effetti, ad uno sguardo più attento, io e Ale ci
accorgemmo che anche i vestiti delle persone erano particolari, le
merci non erano quelle consuete e c’erano cavalli, muli, mucche,
maiali, volatili, ma nemmeno un’automobile, un autobus, una
rassicurante insegna luminosa, un bar, né negozi o uffici di alcun
genere. Eravamo spaesati o, meglio, senza parole. Sembrava quasi di
essere piombati nel bel mezzo di un’immagine del nostro libro di
storia. Ale mi disse: “Credo che per errore siamo finiti in un set
cinematografico.” Ma io rimasi pensoso e non gli risposi. Non avevo
alcuna notizia del fatto che stavano girando un film nella nostra
cittadina. Lo avrei saputo, immagino. È molto piccola e mi sembrava
strano non averne avuto notizia. Con prudenza, ma rincuorati di
avere al nostro fianco il fido Argo, iniziammo a camminare tra la
folla e ci accorgemmo subito che, mentre guardavamo stupiti le
persone, esse scrutavano noi altrettanto meravigliate. Eravamo
diversi da tutti con le nostre scarpe da tennis e i jeans.

La nostra attenzione veniva richiamata
costantemente dalle voci dei mercanti e degli artigiani: alcuni
vendevano vino, altri proponevano una scelta piuttosto variegata di
cereali, altri ancora consigliavano le loro calzature o le loro
stoffe e sete pregiatissime. Parlavano una lingua a noi
sconosciuta, ma riuscivamo comunque a capirli dai loro gesti. Ad un
certo punto Argo, forse attratto da qualche odore, iniziò a
correre. Quando lo raggiungemmo, ci accorgemmo con nostro grande
sgomento che aveva addentato un pezzo di carne, prendendolo da una
bancarella. Il venditore, quando capì che il cane era il nostro,
cominciò a inveire contro di noi, parlando anche lui in una lingua
incomprensibile. Probabilmente ci stava rimproverando per non aver
fermato il nostro cane. Poi iniziò a venire verso di noi minaccioso
poiché, credo, voleva essere ripagato del danno arrecatogli. Noi,
ovviamente, non sapevamo cosa dire o cosa fare. Argo, invece,
quando vide che eravamo in pericolo, iniziò ad abbaiare
furiosamente. Scoppiò un tafferuglio tra noi, il venditore e quella
che doveva essere sua moglie e pensammo che l’unica cosa che ci
rimaneva da fare era scappare a gambe levate. Richiamato con forza
Argo, iniziammo a correre. Nella fuga colpimmo alcune persone e un
paio di botti, che si trovavano davanti a una bottega, ma poi
riuscimmo a mescolarci nuovamente tra la folla. A questo punto
davvero iniziammo a preoccuparci e a provare un certo timore. Ale
prese il suo telefonino per chiamare i suoi, ma ben presto si
accorse di non avere la linea: “Accidenti, non funziona!”, esclamò
e poi aggiunse: “Prova con il tuo, per favore.” “Ma chi vuoi
chiamare, ora?”, gli chiesi. “Provo a sentire i miei se sono a
conoscenza del fatto che a Loreto si stia celebrando qualche
ricorrenza particolare o se davvero stiano girando un film,”
ribatté animatamente e poi mi disse con una certa insistenza: “Dai,
prova con il tuo. Magari riusciamo a parlare, dato che il mio
cellulare sembra privo di vita.” Purtroppo neanche il mio prendeva
il segnale: “Non c’è campo. Non so perché, eppure in genere questo
telefono funziona a meraviglia. Me lo hanno regalato per la cresima
e hanno scelto uno dei migliori.” “Sì, sì lo so che hai un super
cellulare, ma se ora non funziona non ce ne facciamo un bel
niente!”, concluse davvero arrabbiato il mio amico. “Ale,
tranquillizzati! Non è certo colpa mia se ci troviamo in questa
situazione incresciosa!” “Hai ragione, scusa. Riproveremo più tardi
a vedere se funziona. Adesso calmiamoci. Magari vediamo se c’è un
bar con un telefono pubblico.” “Un bar? E dove lo troviamo un bar
in mezzo a questa bolgia?” Ci guardammo l’un l’altro confusi e
arresi. Capimmo con sgomento e preoccupazione che non avremmo
potuto chiamare le nostre case e non avremmo potuto chiedere aiuto
a nessuno.
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Mentre stavamo facendo queste considerazioni,
venimmo avvicinati da due loschi figuri, forse briganti, che ci
porgevano i loro cappelli per avere dei soldi. Noi non sapevamo
proprio che cosa fare. Non avevamo granché con noi anche perché,
l’ultima volta che eravamo usciti di casa, era per andare a
[...]
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